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L GRANDE FRATELLO vi guarda, ammo-
niva George Orwell in ����, il suo ro-
manzo fantapolitico su un occhio on-
nipresente che scruta la realtà. Il  
Grande Fratello vi cura, potrebbe es-

sere la versione 2016 della visione orwellia-
na: ma per curarvi vi guarda, scoprendo tut-
to sul vostro stato di salute, e non tutti sono 
d’accordo. A cominciare da 1 milione e 600 
mila pazienti inglesi passati attraverso un 
grande ospedale di Londra, quando hanno 
scoperto che tutti i loro dati clinici erano 
stati forniti a Google per uno studio scienti-

fico. La notizia è finita in prima pagina su 
tutti i giornali britannici come una classica 
prova dell’intrusione orwelliana da parte 
del motore di ricerca più potente del mon-
do nella privacy dei cittadini inglesi. I pa-
zienti oggetto dello studio non sono stati 
preventivamente informati dell’iniziativa, 
venuta alla luce soltanto perché attivisti 
per la difesa della riservatezza ne sono ve-
nuti a conoscenza e hanno deciso di rivelar-
la ai giornali.

Il caso, affermano gli attivisti, dimostra 
la facilità con cui aziende private, in partico-
lare legate all’industria digitale, possono 
ottenere informazioni mediche altamente 
riservate senza bisogno di autorizzazione 

da parte delle persone coinvolte, sottoli-
neando lo scarso potere e controllo dell’opi-
nione pubblica sui propri dati personali, 
persino su quelli che riguardano malattie, 
ereditarietà, farmaci, aspettativa di vita. 
L’accordo in questione è stato fatto fra Goo-
gle e il Royal Free Nhs Trust, la fondazione 
responsabile di tre fra i principali ospedali 
di Londra; l’obiettivo del gigante di Inter-
net è quello di creare una applicazione per 
telefonino capace di monitorare possibili 
insufficienze renali. A questo scopo i tecni-
ci di Google hanno ottenuto i dati di tutti i 
pazienti ricoverati nei tre ospedali o passa-
ti attraverso il pronto soccorso negli ultimi 
cinque anni. 

Per poter sviluppare gli algoritmi neces-
sari a creare un’applicazione attendibile i 
tecnici hanno bisogno di una base statisti-
ca enorme e i dati dei tre grandi ospedali so-
no il materiale su cui ha lavorato la sussidia-
ria di Google, DeepMind, un’azienda spe-
cializzata in intelligenza artificiale acqui-
stata per 400 milioni di dollari due anni fa. 
L’obiettivo è quello di mettere a punto una 
app che riesce a processare i risultati degli 
esami del sangue della persona e a informa-
re immediatamente i medici curanti se i pa-
zienti sono a rischio di problemi ai reni.

Il Royal Trust si è difeso affermando che 
i dati non sono stati venduti a Google, ben-
sì forniti gratuitamente in base a norme 
che prevedono la consegna di informazioni 
mediche anonime a scopo di ricerca per il 
miglioramento dei servizi sanitari. La fon-
dazione ospedaliera specifica che i dati era-
no criptati, verranno visti soltanto da un 
programma computerizzato e non ci sono 
possibilità che vengano rivelati online. L’in-
tesa con Google è stata regolata da un «con-
tratto per la condivisione di informazioni» 
che impegna il motore di ricerca a rispetta-

re tali regole. Ma i dati, per quanto anoni-
mi, comprendono informazioni su eventua-
li diagnosi dell’Hiv, depressione, uso di dro-
ghe,  alcolismo e  aborto.  Insomma,  una  
grande mole di informazioni sensibili che 
possono influenzare l’habitat socio-lavora-
tivo delle persone. 

In teoria, un paziente potrebbe chiedere 
e ottenere che i suoi dati non vengano resi 
noti a nessuno per nessuna ragione, ma 
per farlo dovrebbe essere a conoscenza del 
fatto che esistono piani di questo genere e 
quindi contattare l’ospedale per fare una ri-
chiesta specifica. La prassi prevede invece 
che l’ospedale possa utilizzare i dati in suo 
possesso per scopi medico-scientifici, a pat-
to appunto di mantenerli anonimi. Ma re-
stano dubbi e margini di ambiguità che pre-
occupano. In ogni caso è stato il Royal Trust 
a proporre a Google di sviluppare una app, 
e non il contrario. Si tratta, afferma la stam-
pa inglese, di un esperimento pilota e se 
avrà successo è possibile che altri ospedali 
chiedano al motore di ricerca di predispor-
re applicazioni di questo tipo, fornendogli i 
dati dei propri pazienti.
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